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Norme & Tributi

Società
capofila
obbligata 
al revisore
TRIBUNALE MILANO

Nelle catene di imprese
gravato il soggetto 
che ha il reale controllo 

Angelo Busani

Se la Srl Alfa controlla la Srl Beta
e Beta controlla la società Gamma
(quest'ultima soggetta a revisio-
ne legale), Alfa deve nominare
l'organo di controllo (o il revisore)
in quanto «controlla», sia pur in-
direttamente, «una società obbli-
gata alla revisione legale dei con-
ti» (articolo 2477, comma 2, lett. b
del Codice civile). Alla nomina
dell'organo di controllo (o del re-
visore) non deve invece procede-
re Beta in quanto la “catena” di
controllo tra Alfa, Beta e Gamma
permette di non considerare Beta
(in quanto controllata da Alfa)
quale controllante di Gamma.

È quanto deciso dal Tribunale
di Milano (sezione specializzata
in materia di impresa B, presi-
dente e relatore Mambriani) nella
sentenza n. 4115 del 29 aprile
2019, pubblicata solo di recente.

Il caso esaminato è quello di
una società (Gamma) partecipata
al 74% da Beta, la quale, a sua vol-
ta, era partecipata al 100% da Alfa.

Il problema da risolvere era in-
dividuare, essendo Gamma so-
cietà soggetta all'obbligo di revi-
sione legale, quali, tra le società a
essa sovrastanti, fossero soggette
all'obbligo di nomina dell'organo
di controllo (o del revisore legale)
in quanto, ai sensi dell'articolo
2477, comma 2, lett. b), del Codice
civile, all'obbligo di nomina
dell'organo di controllo (o del re-
visore legale) è soggetta la Srl che
«controlla una società obbligata
alla revisione legale dei conti».

Ora, tra la capogruppo Alfa e la
sottostante Gamma esisteva in-
dubbiamente una situazione di
controllo “indiretto” per il trami-
te di Beta, titolare del 74% del ca-
pitale sociale di Gamma. Infatti, ai
sensi dell'articolo 2359 del Codice
civile, è controllata la società in
cui «altra società dispone della 
maggioranza dei voti esercitabili
nell'assemblea ordinaria» (com-
ma 1) precisandosi che, ai fini che
precedono «si computano anche
i voti spettanti a società control-
late» (comma 2). 

Quindi, che Alfa dovesse no-
minare il proprio organo di con-
trollo (o revisore legale) perché
aveva il controllo indiretto di
Gamma (società soggetta a revi-
sione legale) non poteva essere in
discussione.

Ma anche Beta, in quanto tito-
lare del 100% del capitale sociale
di Gamma, avrebbe dovuto nomi-
nare un proprio organo di con-
trollo (o un revisore legale) ? La
risposta del Tribunale di Milano
è negativa, sulla base dell'assunto
che «la società partecipata»
(Gamma) «da società» (Beta) «a
sua volta partecipata da altra so-
cietà» (Alfa) «è controllata sol-
tanto da quest'ultima» (Alfa), la
quale «dunque controlla tanto
l'ultima società della catena»
(Gamma) «quanto le intermedie»
(Beta) «e non dalla diretta parte-
cipante» (Beta).
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Misure di allerta, (ri)spunta
l’idea di un rinvio allargato

Giovanni Negri

Torna in campo l’ipotesi di una pro-
roga allargata delle misure di allerta.
Tale da comprendere un perimetro
più ampio di quello oggi previsto dal
decreto correttivo e dare un po’ più
di concretezza a un rinvio oggi in
buona parte inutile. Tra le misure
allo studio per fronteggiare l’emer-
genza Coronavirus, infatti, da inse-
rire in un decreto legge di prossima
presentazione al Consiglio dei mini-
stri, potrebbe trovare posto uno slit-
tamento delle segnalazioni di allerta
previste tra le principali novità del
Codice della crisi, il cui debutto è fis-
sato per il prossimo 15 agosto. Rin-
vio che potrebbe avere una portata
generalizzata e non limitata alle sole
imprese collocate nelle zone più col-
pite dal virus. 

Con il decreto correttivo da pochi

giorni approvato in prima lettura
dal Consiglio dei ministri e adesso
all’esame delle commissioni parla-
mentari già è stata prevista una pro-
roga, da subito contestata però sia
per i soggetti coinvolti sia per gli ef-
fetti. Per i soggetti coinvolti: il cor-
rettivo differisce al 15 febbraio 2021
l’obbligo di segnalazione a carico
degli organi di controllo interno, ol-
tre che dei creditori pubblici qualifi-
cati (Inps, Fisco e agenti della riscos-
sione). Si tratta della segnalazione
che ha per destinatari l’Ocri e i me-
desimi organi di controllo societario
e che è destinata a innescare tutta la
procedura di allerta e di risanamen-
to anticipato dell’impresa. 

Lo slittamento, in particolare, ri-
guarderà le imprese che negli ultimi
due esercizi non hanno superato
nessuno dei seguenti limiti: 1) totale
dell’attivo dello stato patrimoniale:
4 milioni di euro; 2) ricavi delle ven-
dite e delle prestazioni: 4 milioni di
euro; 3) dipendenti occupati in me-
dia durante l’esercizio: 20 unità. 

Parametri troppo bassi, si è subi-
to da molti osservato, che riprodu-
cono quelli che obbligano all’ado-
zione dell’organo di controllo inter-
no (sindaco o revisore) le società a
responsabilità limitata. E che nei
fatti potrebbero rendere largamente
inutile il rinvio. Perché dei due cana-
li destinati ad alimentare l’allerta,

uno, quello degli organi di controllo
interno, sarebbe evidentemente in-
sussistente per le società interessa-
te, visto che l’adozione di sindaco o
revisore per loro sarebbe solo facol-
tativa, mentre l’altro, quello dei cre-
ditori istituzionali sarebbe nei fatti
quasi inutilizzabile prima del feb-
braio 2021, per i tempi di riferimento
dei creditori istituzionali.

Sul tavolo, rispetto al quale forti
sono comunque le perplessità del
ministero della Giustizia, c’è allora

CRISI D’IMPRESA

Nelle misure urgenti
sul Coronavirus
ipotesi di proroga ampia

Un anno di slittamento
e riferimento ai parametri
europei di piccola impresa

Patrizia Maciocchi

Non é tardiva l’insinuazione al passi-
vo dell’avvocato che continua il pa-
trocinio in Cassazione anche dopo il
fallimento nella convinzione che il 
suo mandato fosse ancora in essere.

Il giudizio in sede di legittimità
non si interrompe, infatti, con la di-
chiarazione di fallimento, né si scio-
glie automaticamente il mandato di-
fensivo. L’”incarico” è sospeso in atte-

sa che il curatore eserciti la facoltà che
gli è concessa dalla legge fallimentare
di scegliere se proseguire o chiudere.

Nello specifico il legale aveva in-
terpretato l’inerzia del curatore come
una tacita volontà di non interrompe-
re il mandato e proseguito il giudizio
presso la Suprema corte. 

Ma quando aveva presentato la sua
domanda di insinuazione al passivo,
questa era stata bollata come inam-
missibile perché tardiva. Il Tribunale
aveva chiarito che il credito del difen-
sore matura al momento della cessa-
zione dell’incarico, circostanza che 
può essere precedente al completa-
mento dell’attività difensiva. La Corte
di cassazione (sentenza 4795) acco-
glie il ricorso del legale, contro la deci-
sione del giudice di merito. 

Per la Suprema corte è vero che
l’avvocato ha male interpretato il
comportamento del curatore. Il suo 
”silenzio” dopo che il legale lo aveva
informato del deposito del ricorso in
Cassazione e della fissazione del-
l’udienza, andava infatti letto come la
volontà di non voler subentrare nel 
rapporto al posto del fallito. È altret-
tanto corretto il ragionamento del
Tribunale, secondo il quale per effetto
del fallimento il difensore avrebbe 
dovuto insinuare il proprio credito e
non attendere la definizione del pro-
cedimento pendente, perché non 
aveva più titolo per farlo. 

Accertato che il difensore, nomi-
nato dalla società fallita quando era in
bonis, non aveva diritto di chiedere i
compensi per l’attività prestata dopo

il fallimento anche se in sede di legit-
timità, non si può considerare ultra-
tardivo il credito insinuato dal legale,
che era comunque dovuto per l’attivi-
tà svolta prima. 

In assenza di precedenti specifici
sul tema la Cassazione afferma che il
ritardo non si poteva imputare al ri-
corrente.

L’avvocato aveva infatti confida-
to sul fatto che il suo mandato non
si fosse sciolto e continuato a pa-
trocinare nel giudizio per Cassa-
zione. Per il legale la durata del suo
incarico difensivo andava di pari
passo con il giudizio presso la Su-
prema corte. 

Ha sbagliato ma in una materia
che non era stata ancora esplorata.
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Mandato già sciolto? Sì all’insinuazione 
AVVOCATI

Sì al credito se il legale 
sbaglia e prosegue la causa in 
Cassazione dopo il fallimento

Antonello Orlando

La circolare Inps 6/2020 si è pronun-
ciata sulla possibilità di ricorrere al
riscatto di laurea con il metodo di 
calcolo contributivo. Il comma 5-
quater introdotto nell’articolo 2 del
Dlgs 184/1997 da fine gennaio 2019
ha consentito a chi avesse studiato in
periodi cronologici di competenza
del metodo contributivo di sostenere
due tipi alternativi di onere di riscat-
to di laurea. Uno determinato “a per-

centuale” e calibrato sull’ultima re-
tribuzione annuale percepita al mo-
mento della domanda; l’altro, à for-
fait, calcolato sul minimale 
retributivo della gestione degli auto-
nomi, per un costo di circa 5.260 euro
ad anno riscattato.
I periodi da valutare con il sistema
contributivo cui si riferisce la norma
erano stati interpretati, alla lettera,
con gli anni successi al 1995, secondo
quanto disposto dalla legge Dini. Il
paragrafo 4 della recente circolare
Inps ha ricordato che la medesima
legge 335/1995 (articolo 1, comma 
23) prevede la possibilità di optare
per il contributivo a coloro che hanno
meno di 18 anni di contributi al ’95,
almeno 15 nel complesso di cui 5 suc-
cessivi al ’95. Secondo la circolare, chi
ha studiato prima del ’96 ed esercita

l’opzione per il contributivo, guada-
gna la possibilità di accedere anche al
riscatto contributivo, sia nella forma
a percentuale, sia in quella agevolata.
Chi rimane escluso da tale possibili-
tà, alla lettera, sembrerebbe qualsiasi
lavoratore con almeno 18 anni di 
contributi al 1995, beneficiario del 
metodo retributivo puro. In realtà, la
stessa circolare offre una soluzione
al gentil sesso, dando facoltà alle 
donne che aderiscano alla opzione
donna (recentemente prorogata dal-
la manovra) di chiedere contestual-
mente alla pensione anticipata col
metodo contributivo anche il riscatto
di laurea con onere light. L’opzione
donna è, infatti, accessibile anche al-
le donne con 18 anni o più di contri-
buti al ’95 e “sblocca” dunque il ri-
scatto light anche per le lavoratrici

beneficiarie, teoricamente del meto-
do retributivo puro.
Una soluzione potrebbe esserci an-
che per gli uomini, ma la circolare
6/2020 non la menziona: si tratta
della totalizzazione (Dlgs 42/2006),
che consente di accedere a pensione
di vecchiaia o anzianità con requisiti
propri, contando sui contributi ac-
cantonati in qualsiasi cassa e gestio-
ne Inps, al prezzo della conversione
del futuro assegno al metodo contri-
butivo. Nel caso della pensione di an-
zianità (che richiede 41 anni di con-
tributi e 21 mesi di finestra) anche gli
assicurati con 18 anni di contributi al
’95 potrebbero godere del riscatto 
agevolato, vista la totale conversione
al metodo contributivo operata sulla
propria pensione.
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Riscatto low cost, totalizzazione esclusa
PREVIDENZA

La circolare Inps 
non prevede questa opzione
per gli anni di università

Fabio Venanzi

Prescrizione rinviata al 31 dicembre 
2022 per periodi di competenza fino
al 31 dicembre 2015. La conversione 
del Dl Milleproroghe 2020 conferma
il rinvio della prescrizione delle con-
tribuzioni pensionistiche dovute al-
l’ex Inpdap dalle Pa. Già prevista nel Dl
4/2019, la prescrizione di periodi fino
al 2014 era sospesa fino a tutto il 2021.

Ora, oltre al rinvio, il differimento
opera anche per le contribuzioni do-
vute ai fini del trattamento di fine ser-
vizio e di fine rapporto, amministrate
dall’Inps, “dimenticate” nel testo di
legge dello scorso anno. A legislazione
attuale, i periodi di competenza dal 
2016 in avanti, saranno assoggettati 
agli ordinari termini prescrizionali 
quinquennali, come previsto dalla ri-
forma Dini del 1995. Pertanto, la con-
tribuzione di gennaio 2016 potrà es-
sere versata entro il 16 febbraio 2021.
Dal giorno successivo, sarà prescritta
e irricevibile dall’Inps.

Al contrario, la sospensione della
prescrizione non opera per i dipen-
denti di datori non rientranti nel no-
vero delle pubbliche amministrazio-

ni, ancorché il personale abbia man-
tenuto l’iscrizione alla Gestione di-
pendenti pubblici. Pertanto, per tali 
soggetti, i periodi potevano essere sa-
nati, secondo la circolare 117/2018, 
entro il 31 dicembre 2019. Dal 2020, la
regolarizzazione di eventuali periodi
prescritti potrà essere sanata median-
te costituzione di rendita vitalizia, a 
cura del datore o del lavoratore.

Al fine di consentire all’Inps la ve-
rifica dell’effettiva esistenza del rap-
porto di lavoro, sarà necessario pre-
sentare documenti di data certa. In al-
tri termini, la documentazione pro-
dotta dovrà far escludere che
sussistano elementi che la facciano 
ritenere costituita per fruire della
rendita vitalizia. Da ciò deriva che le 

posizioni assicurative dei lavoratori
privati – iscritti all’ex Inpdap – non
potranno essere più sistemate sul-
l’applicativo Passweb. Lo scopo della
rendita vitalizia è sanare l’evasione 
contributiva con l’obiettivo di realiz-
zare il medesimo effetto dell’ormai 
non più possibile adempimento del-
l’obbligo contributivo. Le Pa hanno 
meno di tre anni per procedere alla 
verifica e alla sistemazione delle posi-
zioni assicurative dei dipendenti. Fi-
nora la sistemazione si realizzava con
il versamento della contribuzione
evasa all’epoca, maggiorata di san-
zioni e interessi. Con il passaggio alla
rendita vitalizia l’onere per gli enti sa-
rà maggiore.
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Per gli ex Inpdap prescrizione allungata
RECUPERO CONTRIBUTI

Nel Milleproroghe il rinvio
fino al 31 dicembre 2022
anche per il Tfr e il Tfs

Scissione societaria,
ok alla revocatoria

Antonino Porracciolo

Ammissibile l’azione revocatoria pre-
vista dall’articolo 2901 del Codice civi-
le per ottenere la pronuncia di ineffi-
cacia dell’atto di scissione di una so-
cietà. Lo afferma il Tribunale di Catan-
zaro, Sezione specializzata in materia
di imprese (presidente Belcastro, rela-
tore Rinaldi), in una sentenza del 14 
gennaio. La controversia è stata pro-
mossa dalla creditrice di una Srl, che 
nel 2012 aveva approvato la scissione
e la costituzione di altra compagine a
cui aveva trasferito parte del patrimo-
nio. La ricorrente ha chiesto di dichia-
rare l’inefficacia dell’atto nei suoi con-
fronti, giacché la Srl non aveva estinto
il debito prima della scissione.

Nell’accogliere la domanda, il tri-
bunale ricorda che, sull’ammissibi-
lità dell’azione revocatoria dopo una
scissione, si registrano due orienta-
menti. L’impostazione prevalente, 
che consente il ricorso al giudizio re-
vocatorio, è avallata dalla Cassazio-
ne con la sentenza 31654/2019, nella
considerazione che l’atto integri una
disposizione patrimoniale. Secondo
altro indirizzo, la tutela dei creditori
è invece garantita dall’opposizione
prevista dall’articolo 2503 del Codi-
ce civile, che può essere esercitata 
entro il breve termine di 60 giorni 

dall’iscrizione del progetto di scis-
sione nel registro delle imprese.
Inoltre, secondo questo filone, l’atto
non determina un trasferimento pa-
trimoniale e ciascuna società bene-
ficiaria è solidalmente responsabile
dei debiti della società scissa non 
soddisfatti. Ragioni che il Tribunale
di Catanzaro non ritiene convincen-
ti, giacché la scissione societaria de-
termina non solo la modifica della 
struttura e dell’organizzazione della
società scissa, ma soprattutto «la co-
stituzione di un nuovo soggetto, di-
stinto da quello originario», il cui 
patrimonio diviene meno capiente.
Sicché, «sotto questo profilo, l’atto 
di scissione è atto dispositivo».

Peraltro – spiega la sentenza –,
manca «una norma che limiti espres-
samente la portata e l’applicabilità 
dell’articolo 2901 del Codice civile alle
scissioni societarie»; anzi, l’articolo 
2504-quater blocca solo le pronunce
di invalidità dell’atto dopo l’iscrizione
nel registro delle imprese, ma non 
preclude anche la revocatoria.

Nel caso in esame, la ricorrente
aveva dimostrato che il proprio cre-
dito era sorto prima della scissione.
Inoltre, l’operazione era stata realiz-
zata in favore di una società «costi-
tuita e partecipata dai medesimi ex
soci della scissa», sicché era sussi-
stente anche il requisito della cono-
scenza, da parte del debitore (e cioè
di legali rappresentanti e soci), del 
pregiudizio delle ragioni creditorie.
Così il tribunale ha dichiarato l’inef-
ficacia dell’atto di scissione nei con-
fronti della ricorrente.
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TRIBUNALE CATANZARO

La costituzione 
di un nuovo soggetto 
è un atto dispositivo

C O DIC E  ANT IMAFIA  

INTERDITTIVE PREFETTIZIE 
IN LINEA CON IL DIRITTO UE

L’ordinamento giuridico italiano pre-
vede l’informazione antimafia come
uno dei principali strumenti ammini-
strativi per prevenire le infiltrazioni 
della criminalità organizzata nel set-
tore dei contratti pubblici. Il provvedi-
mento, di natura preventiva, in quan-
to finalizzato ad anticipare la soglia 
della difesa sociale, è emanato dal pre-
fetto al termine di un’istruttoria. 

Il 13 gennaio 2020 il Tar Puglia -
Bari, sezione III, con la pronuncia n. 
28, ha rimesso alla Corte di giustizia 
Ue la questione pregiudiziale diretta
a chiarire se la disciplina italiana in te-
ma di informazione antimafia (artico-
li 91, 92 e 93 del Codice
antimafia), nella parte
in cui non prevede il 
contraddittorio con il
soggetto nei cui con-
fronti si intende adot-
tare un’informativa 
antimafia interdittiva,
sia compatibile con il 
principio del contrad-
dittorio così come ri-
costruito e ricono-
sciuto quale principio
di diritto dell’Unione.

Il collegio, dopo aver descritto la
vicenda processuale, ha ipotizzato la
violazione dell’articolo 6, paragrafo
1, del Trattato sull’Unione europea, e
in particolar modo dell’articolo 41
della Carta, che prevederebbe – a 
giudizio del Tribunale – un principio
del contraddittorio di carattere gene-
rale e assoluto. 

Sennonché, la tesi non è affatto
pacifica e sussistono opposte ragio-
ni di forte pregnanza. 

Premesso che sulla dibattuta que-
stione del contraddittorio procedi-
mentale in materia di informazioni 
antimafia è intervenuto in seguito il 
Consiglio di Stato con la sentenza n. 
820 del 30 gennaio 2020, la tesi con-
traria all’esigenza palesata dal Tar Pu-
glia trova invece autorevole conforto
proprio nella lettura completa dell’ ar-
ticolo 41 della Carta dei diritti fonda-
mentali dell’Unione europea.

Nell’ordinamento italiano, il dirit-
to di ogni persona di essere ascoltata
prima che nei suoi confronti venga 
adottato un provvedimento pregiudi-
zievole e, dunque, il diritto a parteci-
pare, è assicurato in generale dalla 
legge n. 241 del 1990. Questa forma di
accesso incontra, tuttavia, proprio ai
sensi dell’articolo 41 prima citato, il li-
mite del rispetto dei legittimi interessi

della riservatezza e del segreto (si veda
Corte di giustizia, sezione I, 6 giugno
2013, n. 536). Non solo. Ulteriori limi-
tazioni possono essere apposte per 
tutelare esigenze di efficienza del-
l’amministrazione (come si è visto a 
proposito del diritto di essere ascolta-
to), allorché l’accesso, per esempio, 
possa nuocere alle indagini in corso.

Ne consegue, che le considerazioni
che precedono, realizzando una dero-
ga al generale favor partecipationis che
caratterizza la legge sul procedimento
amministrativo, trovano applicazio-
ne con riguardo ai procedimenti che
conducono ai provvedimenti interdit-

tivi prefettizi.
Inoltre, occorre an-

che ricordare che nel
nostro ordinamento il
contraddittorio proce-
dimentale è comunque
contemplato nelle pro-
cedure antimafia, poi-
ché l’articolo 93, com-
ma 7, del decreto legi-
slativo n. 159 del 2011
prevede che «il prefet-
to competente al rila-
scio dell’informazione,

ove lo ritenga utile, sulla base della 
documentazione e delle informazio-
ni acquisite invita, in sede di audizio-
ne personale, i soggetti interessati a 
produrre, anche allegando elementi
documentali, ogni informazione rite-
nuta utile».

In conclusione, l’ordinamento vi-
gente, dal cosiddetto Codice antima-
fia sino alle sue più recenti integrazio-
ni, ha voluto apprestare, per l’indivi-
duazione del pericolo di infiltrazione
mafiosa nell’economia e nelle impre-
se, strumenti sempre più idonei e ca-
paci di consentire valutazioni e accer-
tamenti tanto variegati e adeguabili 
alle circostanze, quanto variabili e di-
versamente atteggiati sono i mezzi 
che le mafie usano per cercare di mol-
tiplicare i loro illeciti profitti. Nella 
ponderazione degli interessi in gioco,
tra cui certo quello delle garanzie del-
l’interessato da una misura interditti-
va è ben presente, non può pensarsi 
che gli organi dello Stato contrastino
con armi impari la pervasiva diffusio-
ne delle organizzazioni mafiose che 
hanno, nei sistemi globalizzati, vaste
reti di collegamento e profitti crimi-
nali quale ragione sociale per tendere
al controllo di interi territori.

Prefetto di Caserta
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La Carta dei diritti 
fondamentali 

dell’Unione europea 
consente 

di limitare il diritto 
al contraddittorio 
nei procedimenti
amministrativi

di Raffaele Ruberto

LA  D ENUNCI A  

IL SOLE 24 ORE
21 FEBBRAIO 2020 
PAG. 2

Sul Sole 24 Ore di venerdì scorso 
il presidente della piccola 
industria di Confindustria, Carlo 
Robiglio, sottolineava come gli 
adempimenti previsti in capo alle 
piccole e piccolissime imprese 
dal codice della crisi, come 
l’obbligo di nomina di un 
organismo di controllo, siano un 
freno allo sviluppo.
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Primo Piano Politica economica

I NT E R VE NT O  

BASTA CON LA POLITICA
CHE COLPISCE

L’ATTIVITÀ D’IMPRESA

Il nuovo Codice della crisi e dell’insol-
venza dovrebbe rappresentare un
fattore di modernizzazione per il no-
stro ordinamento e per il sistema del-

le imprese ma, nell’immediato, l’impat-
to che rischia di avere su queste ultime
potrebbe essere devastante. Specie se il
Governo dovesse continuare a rimane-
re poco attento alle ragioni di chi – per 
l’appunto le imprese – si troverà in ulti-
ma analisi a essere “inciso” dalle nuove
regole. Sarebbe l’ultimo, plastico esem-
pio di un clima antindustriale e anche la
goccia che farebbe traboccare il vaso. 
Perché, se il principio per il quale antici-
pare una possibile crisi aziendale, utile
anche per evitare che quella crisi si pro-
paghi in danno di clienti e fornitori, tro-
va tutti d’accordo, sono le modalità con
cui si è arrivati alla riforma e i suoi effetti
potenziali a preoccupare seriamente.

Provo a spiegare alcuni dei motivi
di tale preoccupazione. Il Codice è sta-
to pubblicato il 14 febbraio 2019, alcu-
ne disposizioni sono già operative dal
16 marzo di quell’anno, ma la parte 
operativamente più significativa, cioè
le nuove procedure di allerta e compo-
sizione assistita, lo saranno dal prossi-
mo agosto. Lo scopo dovrebbe essere
di consentire alle micro, piccole e me-
die imprese in difficoltà, di accedere a
una procedura stragiu-
diziale e riservata in 
grado di accompagnare
l’imprenditore nel per-
corso di superamento 
della “crisi” prima che 
divenga “insolvenza”, 
avvalendosi di un Or-
ganismo gestore deno-
minato Ocri. L’Ocri po-
trà essere attivato an-
che da determinate ca-
tegorie di creditori 
pubblici, al supera-
mento di alcune soglie di debiti di na-
tura fiscale o previdenziale.

Le prime stime evidenziano che di-
verse decine di migliaia di imprese so-
no potenzialmente “a rischio Ocri”. So-
no stime tutte da verificare anche per-
ché, nonostante il buon lavoro portato
avanti dai commercialisti, gli indici che
faranno scattare l’allerta non sono stati
ancora approvati dal Governo e pubbli-
cati. Ma quelle stime danno una di-
mensione del problema e vanno calate
in un contesto nel quale, a pochi mesi 
dalla piena operatività delle norme, ol-
tre a non essere disponibili gli indici 
non lo sono neppure gli Ocri, che per il
momento esistono solo sulla carta. 

L’unica cosa certa è che le piccole im-
prese sono state già obbligate a nomi-
nare gli organi di controllo interno, so-
stenendo inevitabilmente nuovi oneri,
scelta anche questa discutibile nel meri-
to, perché l’obbligo scatta anche per chi
ha solo 21 dipendenti, e nella tempistica,
fissata prima al 16 dicembre 2019, cioè a
esercizio concluso, e poi “prorogata” so-
lo in questi giorni. Piccole imprese che 
sono chiamate anche a dotarsi di presidi
organizzativi, amministrativi e contabi-
li in grado di rilevare la crisi prima che 
divenga insolvenza e monitorare la 
continuità aziendale. In pratica, ogni 
impresa deve implementare un proces-
so di budget, controllo di gestione e pia-
no di tesoreria, che le dica in tempo reale
se guadagna sulle singole commesse/
servizi e se le entrate future copriranno
le uscite future. Nel caso in cui queste 
entrate non garantiscano la copertura 
delle uscite, l’imprenditore o l’ammini-
stratore della società, dovrà autode-
nunciarsi all’Ocri, che si occuperà di 
provare a comporre la crisi. E non sono
da trascurare i profili di responsabilità,
anche direttamente dell’imprenditore,
se ciò non avviene nei tempi previsti 
dalla riforma e si verifica l’insolvenza.

È evidente che di fronte a novità così
sostanziali, e a un sistema che a ogni 
livello ancora non è pronto a recepirle,
il buon senso suggerirebbe di testare la
prima operatività dell’allerta soltanto 
sulle medie imprese, meno numerose
e tendenzialmente più solide sul piano
economico e patrimoniale. Ciò anche 
per evitare di mandare in tilt, da subito,
i nuovi Ocri, creando danni incalcolabi-
li al sistema delle imprese e alla credibi-
lità della stessa riforma. Ma non è que-
sta, finora, la linea del Governo, che ha
colto il punto in termini di principio, ma
intende escludere dalla prima operati-
vità dell’allerta solo le realtà che saran-
no marginalmente toccate dalla stessa
nella fase di avvio, vale a dire quelle che
non sono obbligate a nominare i con-

trollori interni. Una scelta inefficace, 
che va corretta prima possibile.

Quanto sopra si inserisce in un con-
testo più ampio che vede riemergere –
lo ribadisco – nella regolamentazione
dei fatti economici, una cultura decisa-
mente ostile all’impresa.

Cito solo un esempio: dal 24 dicem-
bre 2019 sono stati inseriti alcuni reati
tributari tra quelli presupposto della 
responsabilità 231 delle imprese. Nel 
merito ciò significa che, in caso di con-
testazione di alcuni reati tributari da 
parte dell’Agenzia delle Entrate o della
Guardia di Finanza, alla società, pre-
sunta beneficiaria del vantaggio fisca-
le, viene applicata una sanzione che 
varia per singolo reato da 258 a 1.549 
euro (aumentabili di 1/3) moltiplicato
per 400 o 500 volte, a seconda del be-
neficio che secondo il giudice è stato 
tratto dall’azienda. Quindi da un mini-
mo di 103.200 euro ad un massimo di
1.032.667 euro.

Ma non finisce qui, perché alla san-
zione pecuniaria si aggiunge, a seconda
del caso: il divieto di stipulare contratti
con la Pubblica amministrazione, 
l’esclusione o la revoca di agevolazioni,
finanziamenti, sussidi o contributi; il 
divieto di pubblicizzare beni o servizi. 
Anche in questo caso, non è in discus-

sione l’impegno delle
imprese sul fronte della
compliance e del con-
trasto all’evasione fisca-
le, che è una forma di
concorrenza sleale e va
tenacemente contrasta-
ta. Quello che non con-
vince è che l’unica rispo-
sta che il legislatore con-
sidera è di moltiplicare il
livello delle sanzioni,
aggiungendo a quella
amministrativa già pre-

vista per le società e a quelle, anche pe-
nali, previste per le persone fisiche, una
forma di responsabilità di fatto penale
anche per le imprese. Quindi almeno tre
livelli sanzionatori per lo stesso reato! E
senza considerare l’estensione, sempre
ai reati tributari, della confisca allargata
(o per sproporzione), pensata origina-
riamente per i soli reati di mafia.

Per concludere, con amarezza: che
la crescita e il benessere di un Paese de-
rivino dalla crescita delle imprese sem-
brerebbe un principio indiscutibile. Il 
condizionale è d’obbligo, perché in Ita-
lia il collegamento non è così immedia-
to; l’elenco di tutto ciò che rende difficile
l’attività imprenditoriale è troppo lun-
go e tristemente noto. Ciò che sorpren-
de, semmai, è come riusciamo ancora
a conseguire risultati positivi, nono-
stante tutto. Il sistema manifatturiero
italiano è settimo al mondo in termini
di quota del valore aggiunto globale. 
L’Italia è tra i tre migliori esportatori al
mondo per molte specializzazioni pro-
duttive. Le aziende industriali italiane
nell’ultimo decennio, dopo la crisi, han-
no lavorato al rafforzamento dei propri
bilanci. Moltissime Pmi sono eccellen-
ze inserite in catene di valore. 

Questo, in breve, per significare il
contributo che le imprese portano alla
stabilità economica e sociale del Paese.
Se il sistema Italia è difficile e complesso
e si cambiano le regole continuamente,
chi vuole venire nel nostro Paese a fare
Impresa, non viene. Chi resta, vende, si
arrende o chiude. Fare impresa è una 
corsa a ostacoli e non si è evidentemen-
te capito che partecipare all’azzoppa-
mento – o alla morte – di chi crea posti
di lavoro ha come risultato un lento, 
inesorabile, irreversibile declino.

Molte pessime soluzioni partono
qualche volta da – presunte – buone in-
tenzioni. Molte delle decisioni gover-
native che hanno riguardato le imprese
negli ultimi anni hanno inteso di parti-
re da buoni principi; le ultime, parteci-
pare a migliorare la salute degli italiani
e inquinare meno. Purtroppo sappia-
mo che cosa hanno determinato. E al-
lora bisogna dire chiaramente, con co-
raggio, con la dignità che contraddi-
stingue chi quotidianamente sostiene
il Paese e crea posti di lavoro, che accet-
tare, ancora una volta, misure che non
ci permettono di fare impresa è avvi-
lente, imbarazzante. 

E non siamo disponibili ad accetta-
re scelte demagogiche ed errate che 
hanno il solo risultato di incidere ne-
gativamente sul lavoro delle imprese
e sul futuro del Paese.
Presidente Piccola Industria, Confindustria
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Piccole imprese 
obbligate a 

nominare gli organi 
interni di controllo 

e a dotarsi di 
presidi per rilevare 
la crisi prima che 

diventi insolvenza

di Carlo Robiglio

Proroga dell’allerta preventiva,
ma solo per le microimprese
Codice della crisi. Aperto il dibattito sul correttivo appena approvato dal consiglio dei ministri
Boccia: il Governo rischia di compromettere l’equilibrio faticosamente raggiunto sulla riforma

Alessandro Galimberti

Mentre il correttivo sulla crisi d’im-
presa – licenziato in bozza dal Con-
siglio dei ministri di giovedì scorso
– imbocca la strada parlamentare
portando in dote un emendamento
del governo, sul percorso del de-
creto legislativo arrivano le prime
avvisaglie di malumori. 

A tornare sull’impatto delle
nuove norme, che a partire da ago-
sto cambieranno alla radice la ge-
stione della crisi, è il presidente di
Confindustria Vincenzo Boccia
che dal palco degli Stati generali
dei commercialisti ha ribadito il
punto di vista dell’associazione:
«Sul nuovo Codice della crisi d’im-
presa, la riforma del diritto falli-
mentare, sono anni che stiamo la-
vorando – ha detto Boccia –. Con-
findustria si è messa in discussio-
ne e ha offerto un contributo
fondamentale. Ora, alle battute fi-
nali, il governo si sta arroccando su
posizioni che rischiano di compro-
mettere un equilibrio faticosa-
mente raggiunto. Tutti devono fa-
re la propria parte». 

Parole a cui il ministro Bonafede
ribatte solo indirettamente sottoli-
neando che «il Codice della crisi
d’impresa è stato approvato dalla
scorsa legislatura, non è una mia
idea e, piuttosto, da ministro ho la-
vorato sui decreti attuativi ascol-
tando anche gli addetti ai lavori».
Ma è proprio sulla “insufficienza”
del correttivo rispetto alle aspetta-
tive del mondo imprenditoriale che

si sta aprendo un fronte di crisi con
un sottostante impegnativo. Al
centro del dibattito c’è il peso che le
nuove procedure d’allerta – pensa-
te come mezzo per prevenire il fal-
limento e quindi i danni ad effetto
domino sul sistema relazionale
delle aziende – rischiano di rove-
sciare sulle realtà imprenditoriali
più piccole. 

Nell’ultimo consiglio dei mini-
stri il governo è intervenuto pro-
prio per prorogare a febbraio del
prossimo anno le segnalazioni di
allerta relative alle microimprese,
segnalazioni destinate agli organi-
smi di composizione della crisi.
Nella proposta del ministro Bona-
fede lo slittamento riguarderebbe
le imprese che negli ultimi due
esercizi non hanno superato 4 mi-
lioni dell’attivo dello stato patri-
moniale, e contemporaneamente
hanno registrato ricavi inferiori a 4
milioni, e hanno avuto fino a 20 di-
pendenti occupati in media duran-
te l’anno di riferimento. 

Nelle intenzioni del ministero
della Giustizia la disposizione si fa
carico della preoccupazione di con-
sentire una gestione efficiente del-
le procedure di allerta da parte de-
gli organismi di composizione del-
la crisi. Ma uno dei punti di criticità
è la perdurante mancanza di chia-
rezza circa l’accesso (obbligato) a
questo percorso di prevenzione
sorvegliata, e in questo senso l’im-
pegno del governo «di chiarire la
nozione di crisi, sostituendo al-
l’espressione “difficoltà” quella di
“squilibrio” e ridefinendo il cosid-
detto “indice della crisi”» non ap-
pare ancora dirimente. 

Secondo le stime dei commer-
cialisti, a regole così disegnate sa-
rebbero decine di migliaia le im-
prese a rischio di entrare nel cono
d’ombra della composizione sor-
vegliata della crisi, su cui continua
a pesare peraltro la riserva mentale
di quanto queste procedure rischi-
no di compromettere la reputazio-
ne – cioè la competitività – del-
l’azienda suo malgrado “attenzio-
nata”. Anche perché, ulteriore tema
di attrito, gli alert possono essere
innescati pure da enti e agenzie
pubbliche al superamento di deter-
minate soglie di sofferenza; in que-
sto ambito si è mosso il governo nel
Consiglio dei ministri del 13 feb-
braio scorso, rimettendo ai decreti
delegati da approvare a stretto giro
la ridefinizione del perimetro. 

Sullo sfondo, in ogni caso, resta
la questione assorbente dell’im-
patto organizzativo e soprattutto
di budget che la riforma della crisi
di impresa rischia di comportare
per la filiera della piccola/mi-
croimpresa.
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NUOVI INCENTIVI

Bonus R&S con stretta sulle multinazionali
Società straniere 
in allarme. Il Mise: vale 
solo per i casi di abuso

Carmine Fotina
ROMA

Più controllo rispetto al passato.
Ma anche qualche incertezza in
più tra gli investitori. Il nuovo cre-
dito di imposta per gli investimen-
ti in ricerca e sviluppo ha seminato
preoccupazione tra le multinazio-
nali, per effetto dei paletti che il
ministero dello Sviluppo econo-
mico intende porre quando l’atti-
vità di ricerca è commissionata
dalla casa madre estera alla socie-
tà italiana senza che, però, ci sia
una reale ricaduta economica nel
nostro paese.

La legge di bilancio ha cancella-
to un comma inserito nel 2017 che
metteva nero su bianco la possibi-
lità di accedere al credito d’impo-
sta per attività commissionate
dall’headquarter straniero di una

multinazionale. Un comma che i
tecnici del ministero dello Svilup-
po ritengono superfluo in quanto
la nuova definizione della norma
è considerata di per sé sufficiente
ad ammettere al beneficio fiscale
le multinazionali che commissio-
nano un progetto di ricerca che sia
a tutti gli effetti organizzato e fi-
nanziato dalla corrispondente so-
cietà italiana con una sua linea di
budget, propri laboratori, propri
ricercatori. In altre parole, si vuole
evitare una corsa al mero vantag-
gio fiscale da parte delle multina-
zionali perché in passato non sa-
rebbero mancati casi di triangola-
zioni in cui la società italiana era
un tassello fittizio e la ricerca fina-
le veniva poi svolta all’estero. Abu-
si che al Mise si vorrebbero argina-
re. Nessuna esclusione invece - è
la linea del ministero - se le multi-
nazionali, nel rispetto delle linee
guida Ocse («Manuale di Frasca-
ti»), commissionano un progetto
a una società italiana che se ne as-
sume il rischio finanziario.

Questo chiarimento potrebbe

essere inserito nel decreto inter-
ministeriale che conterrà tutte le
regole applicative del nuovo bo-
nus ricerca - va emanato a giorni,
entro febbraio - oppure nelle Faq,
le risposte ai quesiti che periodi-
camente vengono pubblicate sul
sito del Mise. Il decreto (o una più
ampia Guida che lo accompagne-
rà) probabilmente chiarirà anche
un aspetto cruciale della norma,
cioè quali sovvenzioni e contribu-
ti già ricevuti dall’azienda per lo
stesso tipo di spesa vanno sottrat-
ti dalla base di calcolo del credito
d’imposta.

Basteranno i chiarimenti del
Mise a superare il clima di incer-
tezza che si è generato tra le mul-
tinazionali? A metà gennaio il pre-
mier Giuseppe Conte ha incontra-
to i manager di una ventina delle
multinazionali che investono in
Italia per ribadire l’attenzione agli
investimenti esteri. Ma la confu-
sione sul nuovo credito di impo-
sta, sottolinea un manager impe-
gnato da anni nella ricerca in Italia
per conto di una grande impresa

straniera, non va proprio in que-
sta direzione e sembra semmai
frutto di uno scetticismo che da
sempre accompagna i Cinque
Stelle nell’approccio con le multi-
nazionali. Tra i motivi di incertez-
za si segnala anche la relazione
tecnica che accompagna la norma,
nel punto in cui in modo troppo
tranchant, senza fare distinguo,
sottolinea che «vengono escluse le
spese in R&S commissionate dal-
l’estero», quantificandole nel
23% del totale delle spese di ricer-
ca effettuate in Italia. Nella rela-
zione, questa esclusione ha come
effetto la riduzione della copertu-
ra finanziaria necessaria per circa
203 milioni. Anche questo ele-
mento, secondo il Mise, non sarà
però dirimente e in sede di even-
tuale confronto con l’agenzia delle
Entrate varrà come detto il rispet-
to della regola base: la ricerca
commissionata dall’estero è am-
messa al bonus purché sia coin-
volta a tutti gli effetti, anche fi-
nanziariamente, la filiale italiana.
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IL DECRETO CORRETTIVO

Febbraio 2021
Il correttivo del Codice della crisi 
dovrebbe prorogare a febbraio 
2021 le segnalazioni di allerta che 
riguardano le microimprese. 

Ocri
Prevista la designazione del 
componente «amico» negli 
Organismi di composizione della 
crisi. Il referente deve segnalare 
all'associazione di categoria una 
terna di professionisti individuati 
dal debitore tra gli iscritti all'Albo; 
la scelta toccherà poi 
all'associazione di categoria 

Albo
Il decreto legislativo 
ammorbidisce almeno in sede di 
prima applicazione i requisiti per 
l'iscrizione all'Albo dei curatori, 
liquidatori e commissari, per la 
quale sarà sufficiente dimostrare 
ad esempio di avere svolto 
funzioni di commissario 
giudiziale

Secondo 
le stime dei 
commercia-
listi con le 
regole at-
tuali sareb-
bero decine 
di migliaia 
le imprese 
a rischio

L’E DI T OR I ALE  

IL PUNTO DI ROTTURA

—Continua da pagina 1

Esponenti autorevoli, come
per esempio Paolo Gentilo-
ni, Pd, commissario euro-
peo all’Economia, dichiara-

no senza reticenze che il rimbalzo è
tutto da verificare. 

Perfino da una Regione come la
Lombardia, locomotiva tradiziona-
le delle attività produttive del Paese, 
arrivano segnali incontrovertibili e 
preoccupanti: la produzione è 
ferma, l’export diminuisce, gli 
investimenti sono in caduta libera, 
il mercato interno è in calo. Certo 
non mancano storie di successo 
come quello dell’azienda di Baran-
zate, specializzata nella componen-
tistica per l’auto elettrica, a cui 
abbiamo dedicato la fotografia di 
prima pagina. E il sistema delle 
imprese sta reggendo, reagisce con 
forza alla crisi. Ma il quadro d’insie-
me giustifica allarme e preoccupa-
zione. Senza contare che in altri 
territori del Paese la situazione è 
compromessa.

Il mondo delle imprese, e delle
professioni, chiede lo sblocco dei 
grandi lavori e più infrastrutture, 
formazione per dare la spinta 
necessaria agli investimenti nell’in-
novazione, semplificazione di 
quella burocrazia soffocante che è 
sempre più insopportabile. Sono 
tre condizioni indispensabili per 
recuperare il terreno perso sul 
fronte più importante di tutti: la 
produttività, che vede l’Italia ma-
glia nera in Europa. In queste 
condizioni la risposta della mag-
gioranza di governo, nel suo com-
plesso e nonostante le eccezioni 
che pure non mancano, è piuttosto 
imbarazzante. 

La rissosità è tornata su livelli 
analoghi a quella che ha caratterizza-
to il primo governo Conte, paralizza-
to dagli scontri continui tra M5s e 
Lega. Ugualmente oggi su ogni 
argomento di peso le posizioni sono 
contrapposte, come documentano 
quasi quotidianamente i servizi del 
Sole 24 Ore. Peccato. In parte non c’è 
da stupirsi perché la motivazione 
iniziale della maggioranza che si è 
formata nel settembre scorso è stata 
impedire le elezioni e la vittoria di 
Matteo Salvini. La speranza era che la 
ragionevolezza finisse per prevalere, 
in modo da affrontare con qualche 
speranza di successo i problemi veri 
del Paese. 

Purtroppo non è andata così e 
non viene persa occasione per butta-
re sul fuoco barilotti di benzina che 
stanno scatenando la reazione 
negativa d’intere parti del Paese, 
dalle imprese ai liberi professionisti 
e perfino ai magistrati, contribuendo 
non poco alla frenata degli investi-
menti: dalla riforma del ministro 
della Giustizia Bonafede sulla pre-
scrizione al sequestro preventivo per 
i reati societari, fino al salario mini-
mo che rientra nel filone del reddito 
di cittadinanza, misure assistenziali 
e non incentivi alla crescita. 

In più le incognite del coronavi-
rus e di geopolitica per le tensioni 
che esplodono in più parti del 
mondo contribuiscono a peggiora-
re la situazione. Attenzione: siamo, 
per quanto riguarda l’economia 
italiana, all’ultimo giro. Alla mag-
gioranza di governo va detto che 
occorre una svolta, occorre darsi 
una mossa. In caso contrario, o se 
non risultasse possibile, molto 
meglio prenderne atto. 
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di Fabio Tamburini

12%
CREDITO DI 
IMPOSTA
Per ricerca 
fondamentale, 
ricerca
industriale e 
sviluppo 
sperimentale in 
campo scientifico 
o tecnologico
il beneficio fiscale 
è pari al 12%

Proroga per 
le imprese 
fino a 20 
addetti 
con attivo 
e ricavi 
non oltre 
4 milioni 
negli ultimi 
due esercizi

La ricerca 
commissio-
nata 
dall’estero 
è ammessa 
al bonus 
purché sia 
coinvolta 
la filiale 
italiana

l’ipotesi di una proroga più ampia,
di un anno, invece dei 6 mesi attua-
li, e di un allargamento della tipolo-
gia di imprese interessate. Dove il
riferimento potrebbe essere alle re-
altà imprenditoriali che rientrano
nel concetto di piccola impresa de-
finito in sede di Unione europea,
quelle cioè che hanno meno di 50
dipendenti, e fatturato annuo o to-
tale dell’attivo dello stato patrimo-
niale annuo non superiore a 10 mi-
lioni di euro.

Di certo il tema è imposto, ed
emergerà anche nei lavori parla-
mentari sotto forma di richieste di
correzioni, anche da una cronaca
che vede gli indicatori di allerta, da
tempo messi a punto dal Consiglio
nazionale dei dottori commercialisti
(ma suscettibili di aggiustamenti),
ancora non ufficializzati, come pure
ancora da definire è la disciplina de-
gli Ocri, snodo cruciale dell’allerta,
sulla quale è al lavoro Unioncamere.
Insomma, un quadro di riferimento
delle norme attuative a vario livello
ancora da precisare dovrebbe ren-
dere, si osserva, tanto più opportuna
la decisione di un diverso rinvio. 

Tanto più dopo le perplessità
espresse dal fronte industriale sul-
l’impatto delle novità, soprattutto
dell’allerta, contenute nel nuovo Co-
dice della crisi.
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Q UO T IDIANO  
DEL LAVORO

INPS

Congedo di paternità,
le istruzioni dell’Inps
Con messaggio n. 679 /2020, 
l'Inps riepiloga gli adempimenti 
legati all'istituto del congedo 
spettante ai padri dipendenti. 

— Rossella Quintavalle
Il testo integrale dell’articolo su:

quotidianolavoro.ilsole24ore.com
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